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ovrò dunque tener conto di
questa necessità. C’è qualche
parola che non ho ancora sen-

tito pronunciare dai miei colleghi, ma
che mi sembra essere nel cuore stesso
della vocazione dell'Istituto e della
personalità dell'Avvocato. Quella che
a me è più cara - ma qui mi si dirà che
predico per la mia parrocchia - è la
parola «rivoluzione». Non se ne parla
molto, e sono contento che così mi sia
data l'opportunità di richiamarla, sia
pure a passo di corsa, calzando gli
stivali dell'armata d'Italia, come disse
qualcuno che non amo troppo.
Vorrei evocare un «compagnonnage»
che dura da quasi venti anni, perché
fu nel momento in cui si cominciò ad
organizzare la commemorazione del
bicentenario della Rivoluzione france-
se che cominciai a frequentare l'Istitu-
to e avvenne il nostro incontro. Inve-
stito di un compito gravoso e avvin-
cente, quello del coordinamento nell'
ambito del CNRS delle iniziative
scientifiche per la commemorazione
del bicentenario in Francia e nel mon-
do, mi trasformai in un missionario
patriota - come si diceva nell'Anno
Secondo -, in un apostolo della liber-
tà, ed è per questo
che ho incontrato
l'Istituto. Infatti,
quel lavoro, che ini-
ziò tra il 1982 e il
1983, mi fece consta-
tare che l’Istituto
era già in prima li-
nea, perché aveva
già organizzato i pri-
mi incontri, i primi
convegni, come
quello del 1982, che
aveva per tema il
cammino degli intel-
lettuali napoletani
dall'Illuminismo fi-
no a quell'esito, ad
un tempo tragico e
trionfale, che fu la ri-
voluzione napoleta-
na del 1799. Nel
1988, per iniziativa
congiunta dell'Istitu-
to Italiano per gli
Studi Filosofici e
dell'Institut d'Histoi-
re de la Révolution
française, la Maison
des Sciences de
l'Homme accolse a
Parigi un convegno
tra ricercatori italia-
ni e francesi sulla Re-
pubblica del 1799.
Ma di più, tra il
1987 e il 1990, ci furono almeno una
dozzina di convegni e di mostre pro-
mosse dall'Istituto, spesso in collabo-
razione con altri centri di ricerca, mu-
sei, università, nella Penisola ma an-
che in Francia e in altri Paesi europei.
Cosicché l'Istituto ha avuto un ruolo
eminente nella preparazione del bicen-
tenario della Rivoluzione francese, la
cui commemorazione ha visto, per
questo, una presenza molto significati-
va dell'Italia. Quasi ottanta incontri
scientifici si sono svolti in Italia, sui
540 che si sono tenuti nel mondo, di
cui la metà in Francia. L'Italia è di
gran lunga la prima in questa «hit
parade» della mobilitazione mondia-
le.
I numeri - si dirà - non danno il senso
della cosa, ma non c’è tempo per pre-
sentare tutti i convegni sul bicentena-
rio della Rivoluzione organizzati dall'
Istituto. E però come si potrebbe non
riservare un ricordo particolare al con-
vegno di Castel Sant'Elmo, a Napoli,
nel dicembre 1989, sul tema «Napoli
e la Repubblica del '99: immagini del-
la Rivoluzione»? In quegli anni l'Istitu-
to è stato su tutti i fronti, collaboran-
do a Venezia con la fondazione Cini,

organizzando nella sua sede, con la
collaborazione dell'Università di Cler-
mont-Ferrand, un convegno sul tema
«Un lieu de mémoire romantique: la
Révolution de 1789», ancora a Parigi
un incontro sul rapporto tra rivoluzio-
ne, filosofia e storia, mentre a Roma
portava il suo contributo alla mostra
sul tema «L'Italia nella Rivoluzione.
1789-1799», esposta nella Biblioteca
Nazionale.
Dalle numerose iniziative dell'Istituto
emergono i tratti fondamentali della
sua opera in questo campo. L'Istituto
iscrive la sua ricerca, tanto nella for-
ma di convegni quanto in quella di

pubblicazioni e di mostre, in un qua-
dro non solamente napoletano e italia-
no, ma europeo. Spazia in un periodo
ampio, dall'Illuminismo all'evento ri-
voluzionario e alla sua espansione dal
diciannovesimo secolo ai nostri gior-
ni. Per fare ciò, esso accoglie, negli
incontri che organizza da solo o in
collaborazione con altri centri, ricerca-
tori di livello internazionale, metten-
doli in relazione tra loro e sostenendo-
ne il lavoro.
Questa presenza non si è allentata all'
indomani del 1989, quando nella stes-
sa Francia - bisogna dirlo - l'iniziativa
ufficiale sbiadiva nella convinzione
che ormai il debito all'anniversario da
commemorare era stato pagato. L'Isti-

tuto ha partecipato nel 1992 al conve-
gno svoltosi alla Maison des Sciences
de l'Homme sul tema «L'homme des
Lumières de Paris à Pétersbourg», e
successivamente ha aperto le sue por-
te, ancora una volta, al Centre d'histoi-
re révolutionnaire di Clermont-Fer-
rand per quello che senza dubbio è il
più importante contributo che sia sta-
to dato alla storiografia su Robespier-
re: il convegno «Images de Robespier-
re», i cui atti hanno segnato una svol-
ta. È anche vero che a Napoli, come
nel resto d'Italia, la commemorazione
della Rivoluzione non poteva essere
considerata come finita nel 1993, per-
ché restava da onorare il triennio rivo-
luzionario dal 1796 al 1799, fino al

suo eroico epilogo nella nascita e nella
morte della Repubblica napoletana.
Questa fu per me, che avevo appena
finito di svolgere le mie funzioni uffi-
ciali per il Bicentenario dell'Ottanta-
nove, l’occasione per apprezzare la vi-
talità, l'ardore e la passione con le qua-
li i ricercatori e gli esponenti della
cultura italiana, lungi dal considerare
chiuso il discorso, moltiplicavano le
loro iniziative ancora per tre anni e
più, dall'Italia settentrionale, da Tori-
no e Venezia al resto della Penisola. E
ancora, l’Istituto è stato in prima li-
nea tanto negli incontri dedicati ai
protagonisti del 1799, quanto nel me-
morabile convegno, tenuto ancora
una volta nel Castel Sant'Elmo a Na-
poli, sul tema «La rivoluzione napole-
tana tra storia e storiografia». E non è
che con questo la fiamma si fosse
spenta: nel 2001, rendendo omaggio
nella sua sede a Carlo Zaghi e al suo
monumentale studio su Napoleone,
l'Istituto ha aperto una nuova pagina
nell'approccio a quella che in italiano
viene chiamata «età napoleonica».
Da questo rapido percorso, troppo ra-
pido per non apparire inevitabilmen-
te riduttivo o meramente enumerati-
vo, vorrei fermare qualche idea, qual-
che immagine. La prima, senza dub-
bio, è quella di un luogo magico: quel
Palazzo Serra di Cassano, chiuso e nel-
lo stesso tempo così ampiamente aper-
to alla città, al Paese, al mondo; luogo
di memoria - come è diventato quasi
banale affermare - se ve ne è uno, che
conserva il ricordo dei martiri del
1799, come quello delle grandi figure
dell'Illuminismo napoletano; un luo-
go al quale si deve intimamente asso-
ciare la sua presenza, avvocato Marot-
ta, senza dimenticare coloro che la
circondano: Antonio Gargano e tanti
altri che mi perdoneranno se non pos-
so citarli. Mi viene da dire, un po’
maliziosamente, che Gerardo Marot-
ta è l'ultimo dei giacobini napoletani,
sfuggito alla furia sanguinaria dei san-

fedisti del cardinale Ruffo; e lo dico
così, con una battuta, per mascherare
l'emozione, che certamente condivi-
do con molti altri, di scoprire, sotto
un aspetto fragile, l’energia, la passio-
ne, l'attaccamento ad un progetto osti-
natamente perseguito: quello di assu-
mere il retaggio che, dall'Illuminismo
ai nostri giorni, è consacrato nell'even-
to del 1799. Questa eredità è, per la
sua stessa fragilità, un dovere, perché
la memoria - come si sa - può estin-
guersi. Per uno come me, che non
crede ai miracoli, costituiscono tutta-
via un miracolo la vita, il dinamismo,
l'apertura al futuro e il radicamento
nella contemporaneità dell'Istituto; e,
se non un miracolo, almeno un'impre-
sa eccezionale e una forte testimonian-
za.
Ho evocato questa impresa solo con
qualche riferimento agli incontri de-
gli ultimi anni nel campo degli studi
sulla Rivoluzione. È già troppo, ma è
anche troppo poco. Le pubblicazioni
direttamente o indirettamente prodot-
te dall'Istituto - rassicuratevi, non fa-
rò l'elenco delle 110 «voci» che ho
rilevato nel resoconto delle ricerche
su questo tema - ci pongono di fronte
ad una straordinaria ricchezza di ap-
procci: atti di convegni e lavori specia-
listici, certamente, ma anche opere di
divulgazione ad alto livello, nonché
pubblicazioni di fonti e repertori. Il
campo di ricerca privilegiato, all’in-
crocio tra lunga durata ed evento, è
Napoli come fucina di cultura, ma
anche come luogo tragico in cui si
iscrive l'evento, la Rivoluzione napole-
tana, parossismo quasi conclusivo del-
la grande rivoluzione mondiale del
1789-93 e, nello stesso tempo, apertu-
ra al futuro per le promesse, ma an-
che per i pericoli che essa rivela; quei
pericoli, avvocato Marotta, che Lei ve-
de incarnati nella Vandea che può
sempre rinascere.
Come il Palazzo Serra di Cassano è
situato nel cuore di Napoli, così Napo-
li si colloca nel cuore di una epopea
rivoluzionaria che ingloba tutta la Pe-
nisola, quella che si riconosce nel mes-
saggio della Rivoluzione francese. La
vocazione dell'Istituto, per corrispon-
dere a questo dovere, è quella di esse-
re - oltre che luogo di memoria, o
semplicemente di accoglienza per gli
studiosi - un centro propulsore di ri-
cerche e di coordinamento di iniziati-
ve, un centro di diffusione di nuove
conoscenze.
È necessaria, per tutto ciò, una grande
passione. Nella nostra epoca, in cui
prevalgono idee di restaurazione e di
ritorno all’ordine, è molto difficile
preservare lo spirito di coloro che, sot-
to il Direttorio, si chiamavano «infles-
sibili repubblicani» e che l'Europa coa-
lizzata indicava come «i giacobini».
Questa parola non ha oggi buon cor-
so: riconoscersi giacobino presuppo-
ne che si pensi che la rivoluzione, lun-
gi dall'esser terminata, è ancora da
fare. E per questo l'avvocato Marotta
è consapevole, come ha ricordato Do-
menico Losurdo nel volume dedicato
alle ricerche dell'Istituto, che è neces-
sario continuare ad opporsi, al di là
della sconfitta del 1799, alla controri-
voluzione montante, che Lei, Avvoca-
to, indica col termine di «Vandea»,
designando emblematicamente, con
questo nome, le forze retrograde che
perpetrarono lo sterminio dei giacobi-
ni napoletani, ma che sono sempre
all'opera, in piena luce o nei recessi
della società. Bisogna andare a Napoli
- io credo - per incontrare veri giacobi-
ni e non la caricatura che volentieri se
ne dà oggi, confondendo giacobini-
smo e accentramento napoleonico, ve-
ro e proprio tradimento dello spirito
della Rivoluzione. Per parte mia, lo
confesso, io resto un po’ giacobino, e
se l'Avvocato mi permette di essere al
suo fianco, ciò sarà per me un onore.

Michel Vovelle

O rmai l’ha detto in tv anche Massimo Cacciari, che se la
sinistra non appare credibile e vincente è perché non parla

più di valori (cioè di cultura) ma si propone in linguaggio esclusi-
vamente tecnico-amministrativo (come dire che le sue capacità
aziendali sono più efficaci di quelle dell’avversario). L’esempio
resta la vittoria di Bush alle elezioni americane. Parlare di famiglia,
di sessualità, di nascita e di morte, di tutto ciò che releghiamo nella
vita «privata» (privata di attenzione), di tutte le «finzioni» (perché
no?) in cui è necessario credere per andare avanti, sembra sia oggi
patrimonio esclusivo della destra. E questo è assurdo. Paradossale
è poi che dal «personale è politico» degli anni ’70 si sia passati,
senza che nulla sia stato elaborato in pensiero e in politica, ad una
legiferazione forsennata, che estende ad ogni angolo riposto del
«privato» una strategia di interdizioni e di controlli: sulla procrea-
zione, la sessualità, l’affido dei figli e via dicendo.

Alcuni giorni fa ascoltavo un gruppo di giovani impegnati in
un’accesa discussione sul matrimonio, inimmaginabile un tempo.
Credo fossero tutti più o meno di «destra», o almeno tali si
supponevano. Resta che si appassionavano a dei «valori», a delle
«sovrastrutture» (come diceva un certo lessico), o se preferiamo a
dei «codici» che si possono o meno condividere, ma i cui rapporti
di forza (cioè la loro capacità di fecondazione) sono il cuore della
democrazia. Più di ciò che sostenevano era importante che cercas-
sero di combinare insieme un’idea di felicità e un’idea di giustizia.
Ma discutevano in prima persona, relazionando esperienze e non
esprimendo frasi impersonali, un «si deve», o un «è giusto». L’im-
personalità del linguaggio che non impegna, che non crea respon-
sabilità, che impedisce alle parole di incarnarsi ed evita l’esposizio-
ne di sé nelle idee, è ciò che mina profondamente, rendendoli
sterili, i propositi della politica. Così come di ogni relazione tra

persone.
Adesso farò un esempio, e non importa che si tratti di una citazio-
ne (da Rob Brezsny, l’impareggiabile narratore di oroscopi tradot-
to on line da L’internazionale). «Ogni agosto, la città provvisoria
di Burning Man spunta nel deserto del Nevada. Un misto tra un
festival, un museo all'aperto, un punto d'incontro di performance
artistiche, e una gara di sopravvivenza. È popolata da 25mila
fricchettoni: esattamente il tipo di persone che mi interessa di più.
Nessun altro posto in cui sono stato è più simile a un'utopia; è la
mia versione personale di Disneyland. Eppure quest'anno non ci
andrò. Me ne starò a casa e parteciperò alla settimana d'orienta-
mento alla nuova scuola di mia figlia. Così, invece, di ballare ogni
notte fino all'alba sotto la Via Lattea, tra orde lascive di scoppiati e
bohémien mezzi nudi, me ne starò seduto su una sedia dura a
riunioni interminabili a discutere con genitori zelanti sull'educa-
zione dei nostri bambini. Non è il senso del sacrificio che mi ha
fatto prendere questa decisione. Ho optato semplicemente per un
altro tipo di piacere». Nessun moralismo in questa dichiarazione.
Parla di felicità, e quindi di politica.i
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PASSIONI IN PRIMA PERSONA: A SINISTRA MANCANO

Martin Heidegger

La domanda che chiede quando
ci sarà pace non può trovare risposta,
non perché la durata della guerra
sia imprevedibile, bensì perché
la domanda stessa si volge verso
qualcosa che non esiste più,
dato che la guerra non è più niente
che possa concludersi
con la pace

Una lunga battaglia
contro la Vandea
culturale, in un’epoca
in cui lo spirito
di restaurazione
è montante

Un centro di ricerca
che sul 1789 ha fatto
e prodotto molto più
di ogni altra fondazione
e persino molto più
della Francia

O ggi l’ambasciatore francese a Roma Loik Ennekinne conferi-
sce la Legion d’onore a Gerardo Marotta, fondatore e ani-

matore da oltre trent’anni dell’Istituto Italiano di Studi Filosofici di
Napoli. L’alta onorificenza viene assegnata all’avvocato napoletano
per aver tenuta viva nella capitale partenopea la tradizione storio-
grafica e filosofica italiana, nel segno di un particolare legame con
la Francia dell’illuminismo e con la Repubblica partenopea, figlia
della stagione del 1789. Sarà Marc Fumaroli a leggere la laudatio
introduttiva e con lui personalità come Maurice Aymard, Paul
Ricoeur, Biagio De Giovanni, Michèle Gendreau-Massalaux e Mi-
chele Vovelle. Di quest’ultimo, eminente storico della Rivoluzione
francese alla Sorbona di Parigi, erede innovativo della tradizione di
Albert Soboul, pubblichiamo in questa pagina la versione integrale
dell laudatio in onore di Gerardo Marotta. Un omaggio al ruolo
culturale e all’energia civica dell’artefice dell’Istituto di Studi Filoso-
fici collocato nel magnifico Palazzo Serra di Cassano a Napoli.
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Oggi la cerimonia

Beppe Sebaste

Il fondatore
dell’Istituto di Studi

Filosofici napoletano
riceve la Legion

d’Onore francese.
Un tributo di
prestigio per
l’inventore di

un’istituzione capace
di tenere viva la

grande tradizione di
pensiero illuminista
a Napoli e in Europa

Giuseppe
Boschetto,
Elonora Pimentel di
Fonseca viene
condotta al patibolo
nel 1799 a Napoli.
In basso Gerardo
Marotta
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